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	A mio padre, 

	per la sua saggezza d’animo e per l’avermi tramandato la passione della lettura catapultandomi in centinaia di libri di fantascienza.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


Prologo

	 

	 

	 

	 

	Le galassie, le immense schiere e formazioni di stelle, lo spazio infinito...

	Mi trovavo in mezzo a tutto ciò e non per mio volere...

	Era bellissimo poter ammirare quello che sulla Terra avrei soltanto immaginato, ma avrei preferito farlo in modo diverso.

	L’uomo, una delle specie che faceva parte delle 5 razze più sviluppate ed intelligenti, aveva ancora una volta dimostrato la sua vena autodistruttiva.

	Ormai mi ero abituato all’idea di vagare nello spazio ma, mi mancava poterlo fare da uomo libero, mi mancava la Terra e mi mancava la mia vita, la mia casa; il mio pianeta si era trasformato in una trappola da cui ora dovevo fuggire.

	Avevo capito tutto, avevo capito troppo...

	 

	 


CAPITOLO 1°

	 

	 

	 

	 

	Terra, anno 3014, niente è come avrebbe dovuto essere.

	Il mondo, la Terra suddivisa in “settori”, gigantesche metropoli in cui un qualsiasi essere vivente veniva classificato, schedato e inserito in un database, un grande cervello che faceva capo ad un ordine di Gendarmi i quali decidevano leggi e condanne. Più in là si scoprì anche la demografia dei settori.

	L’essere umano aveva espanso i suoi confini colonizzando la luna di Krono ed il pianeta Marte, denominando il proprio sistema “Star” delimitando così quelli “alieni” confinanti.

	Venne stipulato un trattato con le razze più sviluppate tra le quali: 

	
		Alent - del sistema Alen.

		Bèrtefori - del sistema Mibertek. 

		Mercanti neri - del sistema di Janua. 

		Vik - del sistema Vega. 



	 

	Il suddetto trattato citava:

	“Non vi sarà alcuna razza che avrà superiorità di comando, tutti vivremo della stessa stella, la quale indicherà il nostro percorso. Useremo la forza per tenere a bada razze non efficientemente pensanti, garantendo però loro la sopravvivenza. Noi saremo progresso e pace per tutti”.

	Solo poco tempo dopo la Terra fu protagonista di una delle prime guerre galattiche, attaccata dai Vultec, una specie parassita contraddistinta come dannosa per l’evoluzione, razza che non concepiva l’idea di un tale trattato.

	I Vultec non avevano un pianeta fisso, vagavano di pianeta in pianeta per saziarsi di risorse altrui e l’essere umano possedeva una cosa in particolare che interessava loro: la vegetazione che apportava energia, ma questo avrebbe significato per la razza umana perdere i polmoni e di conseguenza l’estinzione.

	 

	Mi chiamo James Soyer, facevo parte di un’equipe di botanici.

	Avevo 33 anni, abbastanza per capire che il mondo era andato quasi in malora dopo l’arrivo dei Vultec che nel 2546 impegnarono la Terra in una battaglia storica e sanguinosa pregna di sacrifici umani.

	Molte furono le razze alleate che combatterono a fianco degli uomini, ci fu un altissimo impiego di armi atomiche. Lo scontro si concluse tre anni più tardi, esattamente il 5 aprile 2549, con l’abbandono del pianeta da parte di quei “viscidi giganti Verdi”, questo fu il nome con cui sarebbero stati chiamati per anni dalle generazioni successive.

	Il pianeta fu condannato alla quasi totale distruzione di “zone verdi” tra foreste, giungle, boschi e, di conseguenza, furono moltissime le zone radioattive che si svilupparono a causa di questa distruzione. I Gendarmi, per garantire sviluppo, a seguito di una lenta rigenerazione del pianeta, operavano oculatamente garantendo così alla Terra e alle colonie di Marte e Krono lo sviluppo futuro di tutta la razza umana.

	La mia storia inizia il 2 agosto 3014 in una calda giornata lavorativa.

	Erano le 7:05 e avevo, di nuovo, tardato a svegliarmi per andare al lavoro, si stava così bene in quelle tende refrigeranti rispetto ai 38 gradi all’ombra (e chissà quanti al sole) dell’esterno, ma in quel momento il solo dato dell’ombra mi bastava! Mi trovavo con la squadra di manutenzione e rigeneramento botanico nel settore distinto come “giallo”.

	- Ehi James ti aspetto alla mensa per il rigenerante. - 

	Mi invitò dall’esterno il mio collega Geremia Gadley che per rigenerante intendeva quello che una volta veniva chiamato caffè, ora non altro che una bevanda trattata con caffeina artificiale, una schifezza considerata un lusso in quel settore.

	Aprii l’ingresso della tenda, dopo aver alzato la temperatura all’interno altrimenti avrei rischiato un collasso, uscii sgranchendo la schiena con il volto baciato dal sole mattutino. Era tutto perfetto a quell’orario, il rigenerante, una bella sigaretta e l’immancabile chiacchierata con Geremia unico amico fidato che conoscevo più a lungo di tutti a lavoro.

	- Come ti va amico, ti hanno buttato fuori dalla tenda stamattina? - Geremia ammiccò e mi diede una pacca sulla spalla.

	- Sei sempre il solito! Stamattina abbiamo sorprese, ci sono quelli della R.G.S. -

	La R.G.S stava per Rapporti Gendarmeria di Sicurezza, non preannunciava niente di buono.

	Nel frattempo la mensa si riempì sempre più, notai tra la folla sei o sette persone che non avevo mai visto al complesso di manutenzione, ma la cosa non era di grande importanza, il personale cambiava spesso per motivi di sicurezza o per permessi speciali. Ci si faceva riaccompagnare a casa per qualche evento, ma molti avevano scuse pronte per andar via da quel posto maledettamente caldo.

	- James, oggi dobbiamo tentare di ripristinare la flora della cella 3, te ne sei ricordato? -

	- No, no, ho quasi finito la cella 2, è pronta mi serve solo un altro giorno! -

	- Ordini dall’alto - disse Geremia facendomi uno sguardo rassegnato, avevamo la qualifica di “giardinieri”, ovvero coloro incaricati di rendere o recuperare al 100% una “zona verde” che fosse disidratata o mal ridotta e curare la vegetazione per prendere poi dei campioni e ripiantarli in città, dove sarebbero stati messi a disposizione dei settori meno verdi.

	- Ora vado io a parlare con Priscoll - risposi.

	Priscoll era il capo che gestiva i turni di lavoro e prendeva le decisioni sulla spedizione. Personalmente lo odiavo, era il classico raccomandato che non capiva niente di botanica ma stava lì perché ci doveva stare.

	Geremia impiegò i restanti minuti di colazione pregandomi di non andare, ma ero intenzionato a farlo perché la cella 2 non era ancora da scartare, stava crescendo qualcosa, aveva un buon terreno non contaminato e se ci fossimo fermati avrebbe volute dire tempo, fatica e sudore sprecato e sacrificato un importante piccolo polmone verde di quel settore.

	Avevo scelto questo lavoro perché senza le piante, senza il verde, ci saremmo estinti e quindi ogni zona verde bonificata doveva considerarsi una vittoria, per me e per tutti quelli che vivevano su questo straordinario pianeta. Rappresentava un piccolo contributo per l’essere umano e per la natura, ma molti non ne capivano il valore, compreso quel testardo idiota di Priscoll.

	- Sig. Priscoll, sono James posso entrare? -

	Con riluttanza mi aprì la porta, sembrava già sapere cosa avevo intenzione di dirgli.

	- Sig. Priscoll sarò breve e le dico subito che non sono d’accordo sull’abbandono della cella 2! -

	- Soyer lei è un ottimo botanico ma non capisce niente di tempi ed io ne ho sprecato parecchio in quella cella… si va avanti! -

	Ero al limite, non potevo sopportare l’idea di abbandonare tanto lavoro e sudore per le decisioni di quel burattino, ma non potevo nemmeno perdere quel lavoro che tanto amavo. 

	Acconsentii mio malgrado e me ne andai, sicuro che quel ciarlatano ne avrebbe pagato le conseguenze in future, per riprendere il lavoro con gli altri giù alla cella 3. La giornata lavorativa si svolse in fretta, Geremia era stanco gli si leggeva negli occhi, erano un paio di notti che aveva problemi nel prendere sonno, invece per me, quelle tende erano straordinarie per il benessere fisico dopo aver passato una giornata in quel caldo infernale.

	Stavamo raddrizzando una pianta per irrobustirla con dei sostegni e farle un trattamento vitaminico per ridarle forza e qualità, quando fummo attratti entrambi dalle grida poco più vicino a noi.

	Un nostro collega si era fatto mordere da un serpente, non era niente di grave, avevamo gli antidoti, ma questo episodio palesava la presenza di rettili pericolosi quindi dovevamo uscire di scena e far entrare la squadra di pulitori per mettere in sicurezza noi ed i rettili che vi erano appostati.

	- Quel coglione non aveva nemmeno i guanti di protezione - disse irritato Geremia

	- Beh, faceva molto caldo oggi, la tentazione ha vinto e il diavolo si è presentato! -

	Finimmo col ridere tutti e due, sapevamo che i guanti erano una protezione vitale contro irritazioni, morsi e quant’altro, sicuramente un novellino aveva pagato caro il suo gesto.

	Ci incamminammo verso il “dopolavoro” più spensierati, più allegri, più felici quel giorno, sapevamo di aver superato anche quest’ultima giornata di un intero mese fuori settore. Era una zona di Terra calda e in gran parte arida ma stranamente con una delle più preziose fonti verdi dell’intero pianeta.

	 

	 


Ritorno a casa

	 

	 

	 

	 

	Erano circa le undici del mattino e il caldo cominciava a farsi sentire. Io, Geremia ed altri 13 colleghi aspettavamo che l’airbus passasse a prenderci per portarci a casa. Non era facile lavorare in un posto così lontano, ma per me e Geremia era una grande soddisfazione; non era un caso che la maggior parte della vegetazione recuperata in quel settore era opera nostra.

	- Ehi James, cosa farai negli splendidi giorni di assoluto relax che ci aspettano? -

	Non risposi.

	- Non ti metterai mica di nuovo a curare quel piccolo orto che hai nella veranda di casa e mi darai buca tutte le sere? -

	- Non sono affari tuoi - ribadii con sarcasmo.

	- Ma è un sacco di tempo che non vedo piante! Hahaha. - Geremia scoppiò in una risata spontanea.

	Il viaggio durò poco più di 5 ore. Atterrammo all’incirca verso le 18:30, ora del settore di casa. Mi scaraventai giù dall’airbus aziendale per accendermi una sigaretta e la fumai in 5 tiri secchi e netti... non ce la facevo proprio più.

	- James, saresti capace di fumarti tutto il verde della zona che abbiamo trattato se non avessi quelle stramaledettissime sigarette-

	- Grazie Geremia! -

	Geremia si offrì di accompagnarmi alla fermata dei taxi, lui abitava in prossimità dell’azienda mentre io preferivo starmene lontano, non mi andava di affacciarmi da casa e vedere strade celeri che portavano dritto a lavoro o sempre le stesse auto-volanti che sfrecciavano con il logo “Botanika” con annessa graziosa piantina stampata sui lati.

	Il taxi arrivò, salutai Geremia con un forte abbraccio e indicai, con fatica, al conducente la via per raggiungere finalmente casa.

	La mattina seguente mi alzai molto tardi dal letto, dopo tutto erano giorni di assoluto relax per me, mi preparai con molta calma, sorseggiai un refrigerante ed uscii con l’inseparabile sigaretta tra le labbra.

	Mi incamminai verso una strada celere di terzo grado cioè una di quelle strade mobili che mi avrebbe portato in centro in non più di 10 minuti.

	Starci sopra era bello, sembrava di levitare, ma bisognava restare concentrati altrimenti si sarebbe potuto perdere l’equilibrio ritrovandosi fuori in un batter d’occhio.

	Arrivato in centro mi misi a passeggiare. 

	Quella mattina la ricorderò per sempre per due motivi, conobbi Marion, una splendida ragazza dai capelli ricci, carnagione chiara e occhi da cerbiatta e per una telefonata che mi cambiò la giornata e anche la vita futura.

	Ricordo benissimo il nostro primo incontro: - È una quercia casalinga, piace molto anche a me trasmette una sensazione di sicurezza. -

	La ragazza si voltò, mi diede una rapida occhiata e aggiunse: - Ti occupi di scienze botaniche? -

	- No, ma ci lavoro con le piante, sono quello che voi in città chiamate un recuperatore di verde. -

	- E, scusami recuperatore, come mai si chiama Casalinga? -

	- Beh, è un prototipo scoperto di recente. Questa pianta o piccolo albero se vogliamo, non è cresciuto qui ma è stato impiantato, viene dal laboratorio e si chiama Casalinga perché ama fare le faccende di casa soprattutto annaffiare le piante. -

	La ragazza rimase in silenzio per alcuni secondi poi scoppiò in una sonora risata.

	- Hahaha che simpatico, signor…? -

	- James, al suo servizio. -

	Mi guardò di nuovo con uno sguardo furbo ma allo stesso tempo curioso e pensai che questo fosse un fatto positivo.

	- Tu cosa fai nella vita miss…? -

	- Marion, restauro sculture, diciamo “recuperatrice di sculture” ma vorrei fortemente avvicinarmi al settore delle piante. -

	- Complimenti signorina, vedo proprio delle belle sculture in questo parco. -

	- Non posso dire lo stesso di te con queste piante. -

	- Purtroppo io lavoro alla Botanica, non faccio il freelance per la città. Il mio lavoro si svolge in grandi settori verdi, degli spazi verdi ridotti se ne occupa la piccola manutenzione. -

	- Ah capisco… mi piacerebbe approfondire l’argomento sui grandi spazi verdi, non ne ho mai visti da vicino. -

	La vidi fortemente interessata all’argomento non avendomi ancora mandato a quel paese! Ero molto contento e con entusiasmo la invitai a rivederci il giorno successivo: - Domani, allo stesso orario? -

	- Ok a domani botanico. -

	- A domani scultrice. -

	La ragazza sorrise e con passo dolce ma costante scomparì dalla mia vista, fin dal primo momento qualcosa mi diceva che lei era interessata a me...

	Ero contento, avevo trovato una persona che nutriva la mia stessa passione e cosa, più importante, non aveva la barba come Geremia!

	Salii per una strada celere di secondo grado per poi prendere una di terzo grado che mi avrebbe portato a casa più velocemente. Verso quell’ora di pomeriggio non c’era quasi nessuno in giro e il caldo era insopportabile, mi sembrava di stare nel settore da cui ero appena tornato.

	Arrivai a casa verso le tre, abbastanza appagato della passeggiata. Mi preparai uno spuntino e sorseggiai una birra che richiamò di nuovo una sigaretta, così decisi di chiamare Geremia per sapere cosa stesse facendo, quando improvvisamente il telefono squillò.

	- Pronto? -

	- Salve lei è il signor James Soyer? -

	- Sì, con chi parlo? -

	- La chiamo da parte del comando dei Gendarmi, sono Peter Type, volevo informarla che si dovrà recare alla sede della Gendarmeria, reparto scientifico, domani alle ore 10:00 per informazioni che la riguardano - mi si gelò il sangue nelle vene.

	Cosa voleva la Gendarmeria da me, un operatore della botanica, non me ne capacitavo.

	Chiamai Geremia per sapere se fosse al corrente di qualcosa con il risultato di cadere ancora più in apprensione con il suo “il fatto mi puzza amico”!

	Alle 8:30 mi alzai dal letto dopo aver passato una notte insonne, mi dovevo preparare a tutto, dovevo lottare con il senso di paura per quella strana convocazione e l’adrenalina pura per quello che poteva essere l’appuntamento della mia vita.

	La gendarmeria non convocava per una multa o per cose futili, c’era sotto qualcosa che non capivo e i miei pensieri si moltiplicarono.

	Presi il rigenerante, accesi una sigaretta ed uscii alle 9:30 in punto. Mentre mi avviavo a prendere la strada celere espressa per gli uffici della gendarmeria un’auto-volante scese dall’alto verso di me.

	- Buongiorno, lei dev’essere il signor Soyer. -

	Scese dall’auto-volante un uomo molto alto, con occhiali da sole a specchio, calvo e con il classico vestito da banchiere

	- Si sono io, con chi ho l’onore di parlare? -

	- Sono Samuel Vector sono qui per prelevarla da parte dell’ufficio gendarmi settore sviluppo e ricerca. -

	Non è che mi fidassi molto di quel tipo ma dovetti accettare l’invito, considerato che scendeva da un’auto-volante, conosceva il mio nome e, per di più, vestito di tutto punto come un banchiere!

	- Potrei sapere, signor Vector, il motivo di questo incontro? -  non ci fu alcuna risposta.

	Il tragitto fu breve, ma avevo lo stomaco in gola con tutti gli sbalzi che effettuava l’auto-volante in volo, atterrammo al centro di un edificio fortemente sorvegliato, in un cortile grande come il palazzo in cui abitavo. Sentii l’adrenalina salire e nello stesso tempo acquietarsi quel senso di paura che avevo.

	Attraversammo il cortile arrivando ad una porta sorvegliata da quattro guardie armate e un automa corazzato.

	- Bentornato signore. -

	- Lasciaci passare Dogma. -

	I soldati e l’automa si spostarono immediatamente a quelle parole, doveva essere una sorta di riconoscimento, di parola d’ordine, non riuscivo a immaginare un soldato che si chiamasse Dogma!

	Ci recammo verso un ascensore. Vector il “banchiere” inserì una scheda e digitò un codice, un, due, tre e come per magia le porte si aprirono.

	All’interno immaginai di salire, ma quando vidi il tasto illuminato dell’ascensore che indicava -22 incominciai a sudare freddo e un senso di claustrofobia mi assalì.
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